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DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
• VEINEZIA. Alle 10.30 di una 
tragica mattinata veneziana, il 
Villaggio-show ci riscatta dalla 
noia del film di Olmi (dì cui 
parliamo qui accanto). 11 gran­
de scrittore genovese - non ' 
stiamo scherzando: Villaggio e 
un grande scrittore - è in for­
ma smagliante. La chiacchie­
rata parte dalla lettera uscita 
domenica sull'Unità. 1 giovani 
di Maddalena '93 gli hanno ri- > 
sposto sulle colonne di Ciak 
Dicono di essere stati fraintesi. , 
Dicono che non pensano allat­
to che tutti i vecchi sono rinco-
glioniti. Dicono che sarebbero ; 

felici di incontrarlo: -Ci piaci ' 
molto», affermano, e lo invita­
no alle loro riunioni. ,',-.:;•; ,-;•. :, j 

O andrà. Villaggio? | 
No. Ribadisco quello che ho 
scritto. Vorrei che prima di dar 
soldi a chiunque per far cine­
ma si verificasse se ha del ta­
lento. Non basta vestirsi come 
Fassbinder. bisogna avere il 
genio di Fassbinder. >;: • _ : 

In quello steuo pezzo man­
dava un saluto a FelUnl. L'ha 
*entito7 L ....... 

SI. Mi ha telefonato per ringra­
ziarmi dell'articolo sull'Unità. 
Sta meglio e io ne sono felice. 
Forse da qui passerò a trovar­
lo. Non ci sono andato subito 
per non disturbarlo. Non vole­
vo comportarmi come quel ve- ' 
scovo che ha fatto un blitz ap­
profittando della sua malattia, * 
per poi spargere la voce che 
Federico si era «convertito». : 
Quel vescovo è un farabutto : 
malato di proselitismo. Si è . 
comportato „. come \ il - Papa • 
quando si e sentito male: subi­
to di corsa al Gemelli, senza ri- ' 
spettare i semafori, investendo 
anche due suore andaluse! Se 
avesse avuto fede, sarebbe do- -, 
vuto andare a Lourdes. Il pro­
blema è che lui non crede in 
Dio. ..-..•-•/.••ii.-.i-:.•-.-,•, . ..-. 

E lei ci crede? 
Macche! Non ci riesco. E sa­
rebbe tanto comodo, quando 
si è sull'orlo del baratro. ; • 

E con Olmi, che è cattolico, 
come ha fatto? :,.. 

Ho simulato. Gli ho raccontato 
di aver visto varie volte la Ma­
donna. .-.. •;. • 

Lei nel film parla col vento, ' 
gli alberi, gli animali. Lo fa 
anche nella vita? . 

Lo faceva un mio zio che oggi 
è giustamente in manicomio. . 
Io odio la natura. Quest'estate 
ho dato fuoco a una decina di 
boschi in Sardegna, poi sono 

passato da Capri e ho fatto ' 
danni ingenti. Non posso vive­
re senza il casino della citta, 
amo l'inquinamento e i cibi 
surgelati. In casa mi sono ri­
prodotto un tubo di scappa-

' mento dal quale succhio avi­
damente ogni giorno. >-. 

Ma allora, lassù nel Bosco 
. Vecchio, sarà stato un lncu-
. bo. .-,- ••*,.c-o..;.:,-.-v. 
Terribile. Stavo in camera con 
due macchinisti del Prenestino 
anch'essi in crisi da astinenza 
da smog. La sera ci attaccava­
mo al suddetto tubo e ci dice-
vamo «Ah!!! Come si respira!». .-.,. 

Insomma, questo film l'ha 
segnato nel profondo. , 

SI. Ora ci parlo davvero, con gli 
alberi. E li insulto. • 

Non le piacciono nemmeno 
gli «filmali? . 

Ho due cani. Uno è un bastar-
dino orripilante, ma intelligen-
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te quasi quanto Gianni Agus. 
L'altro è un incrocio fra un La­
brador e un mio amico mania-
co sessuale, capace di accop­
piarsi con qualunque creatura 
vivente: un giorno ha ingravi­
dato una femmina di Labrador 
ed è nato il mio cucciolotto, 
che e assai più intelligente di 
Agus. '..-; ,:• ' 

Ha visto ti film? 
Non ancora. Olmi è molto ge­
loso. Lo vedrò stasera. Ditemi, 
non lasciatemi nell'ansia. So-
nobravo? .,.,-•.,. 

Che domande! Ormai è un 
divo Impegnato, la cercano 
tutti I registi Importanti. 

Forse perché grazie all'esecra­
bile Fantozzi faccio ancora 
buoni incassi. O (orse perché . 
sono di una bravura mostruo­
sa. Penso di aver recitato mera­

vigliosamente sia nella Voce 
, della luna che in lo speriamo 
che me la cavo, e anche nel 

• nuovo film di Monicelli Cari 
• foltutissimi amici, dove faccio 

un ex pugile. Ma devo confes-. 
sare che dopo aver ricevuto il 
Leone alla carriera, l'anno 
scorso, mi sono sentito in col­
pa. Espierò nel '94. Verrò alla 
Mostra con Madonna, su un 
aereo privato, sfracellandomi 
sull'Excelsior e uccidendo an­
che i sedicenti fratelli Taviani. • 

Come, come? 
Scrivetelo, mentre lavoravo sul 
set con Monicelli sono arrivati 
due figuri che si sono presen­
tati come i fratelli Taviani, ed 
erano in divisa da fratelli Ta­
viani. Mi vogliono per un film, 
e io sono molto onorato, a 
condizione che siano i veriTa-
viani e non due impostori. Mi 

hanno detto che hanno letto i 
miei scritti sull'Unità, e questo 
depone a favore della loro cul­
tura. Che sono affascinati da 
questo personaggio di anziano 
incarognito e vorrebbero farmi 
fare l'autoconfessione di un • 
vecchio, mescolando alcune • 
novelle di Pirandello e le Me­
morie del sottosuolo di Do­
stoevskij. Poi si sono allontana­
ti con aria sospetta. Mi manca- : 
no due bellissime penne d'oro 
e temo che me le abbiano ru­
bate loro. •:.'•. v-

Le sue lettere al direttore so­
no sempre più disperate... 

Son belle, eh? Lei le legge? 
• Ovviamente. 
Lei legge tutto il suo giornale? 
Lei è Veltroni travestito, con­
fessi. • v 

No, glielo giuro. 
Le credo. Veltroni non può . 
aver letto i miei articoli. Non sa 

leggere. Quelle lettere sono 
confessioni di un vecchio ba­
voso, contro l'ipocrisia degli 
spot pubblicitari che rappre­
sentano gli anziani come non­
netti felici. Il mio Fanlozzi urla • 
ai giovani: «Salutatemi, non fa­
temi sentire solo, altrimenti • 
vengo con una mannaia al 
concerto degli U2 e non faccio ; 

prigionieri». Fantozzi sa di do- -
ver morire, come lo so io. Or­
mai la mia professione è anda-, 
re ai funerali e pronunciare 
splendide orazioni funebri. Ho 
già pronte quelle di Gassman e 
di Sordi. Non c'è da vergognar- • 
si, tocca a tutti: una volta ero 
nella redazione del suo gioma-; 

le, nell'ufficio di Veltroni. Sta- * 
vamo facendo un po' di sano • 
autoerotismo - io lo pratico • 
molto, ma con modesti risultati 
- quando mi è cascato l'oc­
chio in un cassetto. Veltroni: 

aveva 11 il mio necrologio, già • 
pronto. Iniziava: «È morto Pao-. 

• Stroncalo O U k w M 
GQBUMW OSO Omo 

L'età 
dell'innocenza 
Martin S<orM»o 

Manhattan 
Murder Mystery 

. . . W o p ^ . M o n 

Dove siete? ... 
Io sono qui 
Liliana Cavarli 

Conversazione... 
Mariuif . OrMaoreak 

L'ombra ,-
del dubbio • 
Alina l i M r m a n 

Disparai • 
Corto! Sauro 

Evcn Cowgirls... 
Gu« Von San* 

Un due tre, 
stellai • 
Bertrand Bliar 

Short cuts 
Robart AHman 

Di questo 
non si parla 
Mario I U Ì M l a m b a r g 

Blu 
Knysxtol KWiiowilci 

"Qui '"'.' 
sulla terra 
Jooo Bottino 

[L'Unità 

5 .CO ; 

; c e • ! 

i ' D " 

ì U • 

• 

: • 
; G D : 

• 

\ ODO 

' • 

\ O D O | 

• a 

Corriere Giornale Giorno 

* a :. : : ' • • • M ODO • \ 

• DOO | i CO . ! ; . • " 

i n \\ D ; • a 

; no ; i . a . i •. a 

: DD M o • ; : • o - " ! 

: LJ". M • ' . : • : • 

• a .• M D D : i •': • 

; a • M • a . M : a . . ! 

! ano ' ! \ ODO ! ; aaa 1 

; , OD M • oo H • 

\ oo- M non i : c o . J 

i DD' M O '; ' • '• 

Manifeste 

i O D D i" 

\ D D O •: 

• 

• • 
• 

• 
: G O D • 

• 

.: eia i 

; OD :: 

Matt ino Messaggero 

: O D • ! ; D O ' : 
; _: 1..,.'. • 

; . D D i • ; D D D : 

; D M D ' i 

M o 

• : DO - 1 

' • • f ; •••• • i 

' OD • ; . ; . • D 

: • j : 0 . 

: DDD " : '• ; OD \ 

O • M D 

• M oo. i ' 

• • • 

P. Sera Repubblica Stampa 

DD '•: \ C a D ' H • 

; D O D ; ; D O ' | • • D D O ' ; 

: DO . H D U OO L 

i O ; D. 

• ; ! a ", J ";; - a ' 

; • • • 
a M • i . o • 

\ • M ' o ' ! r o . 

! O D O - ÌOOOM : DD Ì 

! ' : O:.- : O D " : 
; i ,.'•.,. 1 ; 

: GOD ; 

: OO : 

lo Villaggio...». 
Ma perché questa ossessio­
ne della morte? Davvero non 
si sente bene? s 

Sono affetto dalla tipica malat­
tia delle massaie rurali del Sud. 
quando entrano - ed è il mio 
caso - in menopausa. Mangio 
ininterrottamente. 

Quanto pesa? 
Come si permette? 

Suvvia, che male c'è? 
Peso il doppio del mio fratello 
gemello, quello che sta a Pisa. 
Lui pesa 50 chili ed è anoressi­
co. Mia madre era una delin­
quente assoluta. •••.•. ;.;.-

SI sente cambiato come atto­
re, dopo questi ruoli «seri»? 

Mi sembra di essere migliorato 
come comico. Sono diventato 
più secco. Ma non nel fisico, 
ahimè. La verità è che ogni at­
tore comico può essere un ma­
gnifico attore drammatico. Ora 
dovrei fare un film in coppia 
con un altro comico, vorrei 
tanto lavorare con Pozzetto. 
Ma il mio impegno immediato 
6 andare al festival di Toronto 
dove presentano lo speriamo 
che me la cavo. Doveva andar­
ci la Wertmuller ma l'hanno 
trovata nuda su un albero nel 
giardino dei vicini, colta sul fat­
to a rubare. È caduta e si è rot­
ta una gamba. E allora, vado io 
al suo posto. -.,. • ...... 

Con che altri registi vorreb­
be lavorare? 

C'è un progetto con Salvatore» 
che si farà fra due-tre anni, se 
lui sarà ancora vivo. E poi vo­
glio lavorare con Scorsese, vo­
glio De Niro come partner fem­
minile, e voglio la modica pa­
ga di 40 milioni di dollari. 

EFellini? 
Fellini ha cambiato la mia vita, 
non vi basta? Il 2 giugno di sei 
anni fa mi ha detto: «Tu sei un 
attore straordinario». Mi ha aiu­
tato a continuare a vivere. Non 
a dimagrire, purtroppo. • 

Possiamo chiudere con una 
domanda seria? 

Proviamoci. . 
Due parole, da tifoso, sulla 
Sampdoria e su Gullit. 

{non ci crederete, ma diventa 
serio davvero, ndr) Penso che 
stavolta Berlusconi abbia fatto 
una stronzata. Gullit aveva solo 
bisogno di giocare e di essere 
meno stressato. È un grande 
campione e ci aspettiamo 
molto da lui. Sarà un campio­
nato interessante. 

•al VENEZIA. Morale della favola, rispettate i boschi e i 
boschi rispetteranno voi. Sembra incredibilmente attua­
le, la parabola ecologica di Ermanno Olmi, in questa 
estate che ha visto come sempre andare in fumo fette 
consistenti del patrimonio boschivo italiano. Ma è ovvio 
che Olmi non pensava ai piromani mentre la girava, o 
comunque non solo a loro. Pensava al nostro mondo 
moderno cosi avido e insensibile, e ai vecchi valori di 

una volta che non vengo­
no più rispettati. Pensava a 
come farci diventare più 
buoni. • 

Stiamo semplificando? 
In assoluto, ovviamente, sT. 
Ma rispetto al Segreto del 
Bosco Vecchio, che Olmi 
ha - tratto dall'omonimo 

/racconto di Dino Suzzati, 
temiamo proprio di no. Ol­
mi è un cineasta profonda­
mente cattolico che si sen­
te sempre in obbligo di 
narrare delle parabole 
esemplari. A volte sono 
amare ed enigmatiche, co­
me Lunga vita alla signora, 
il suo film più bello degli 
ultimi anni. A volte sono 
unilaterali ed " edificanti, ; 
come // segreto del Bosco 
Vecchio. Ci spieghiamo. . 
Olmi vuol farci recuperare 
il rispetto per la natura e, di 
riflesso, per noi stessi. Giu­
stissimo. A questo scopo, 
piglia la natura medesima 
(il bosco, gli alberi, gli ani- : 
mali, il vento) e la mette in ' 
posa, ordinandole di fare . 
«la faccia poetica», e con­
feziona un santino in cui ' 
tutti gli animali sono buoni . 
e dolci e tutti gli uomini so­
no potenzialmente altret­
tanto angelici. Quando si 
sa che gli animali non so­
no né buoni né cattivi: che 
la natura non si pone pro­
blemi morali; e che l'uomo 
è quello che è, e fa di tutto 
per distruggerla. .-

Altra considerazione: 
una gazza o una volpe che 
parlano, nelle pagine di 

Buzzati, sono un'invenzione poetica, e il racconto // se­
greto del Bosco Vecchio ne è pieno. Possiamo immagi­
narcele come vogliamo, possiamo dar loro il tono di vo­
ce che preferiamo: è il vecchio, sempiterno discorso sul­
la libertà della parola scritta rispetto alla concretezza ine­
luttabile dell'immagine. Sullo schermo, una volpe che 
parla è solo un trucco del doppiaggio, e per giunta Olmi ; 
dà agli animali delle insopportabili, melense vocine in , 
stile Walt Disney. Forse ha fatto apposta, visto che nelle 
note sul catalogo scrive: «Perché Jl segreto del Bosco Vec­
chio? Quante volte i miei figli, quando erano piccoli, mi 
domandavano: "Ma quand'è che fai un bel cartone ani­
mato?"». -

E va bene, prendiamo Olmi sul serio e diciamo che // 
segreto del Boxo Vecchio è il suo Bombi, un film bucolico '. 
di molto inferiore a vecchi titoli come L'albero deglizac-
coliecome il citato Lunga vita alla signora, fermo restan­
do che l'Olmi da noi preferito rimane quello antico del ; 

Posto e dei Fidanzali. Nel film, naturalmente, campeggia 
il personaggio del colonnello Procolo, ex militare che ri­
ceve in eredità una tenuta in montagna: lui e il suo nipoti­
no Benvenuto, però, sono tenuti a rispettare il Bosco Vec­
chio, nonché gli animali e i Geni degli alberi che vi abita­
no. La trama si risolve nel desiderio di Procolo di abbatte­
re tutto, a scopo di lucro, e nella malattia di Benvenuto, 
che sarà salvato dai Geni a condizione che il colonnello 
non metta in atto il suo proposito distruttivo. La favola si 
risolve in modo lieto, dopo essersi dipanata su ritmi lenti 
e contemplativi per 134 minuti. Inutile dire che Paolo Vil­
laggio è bravissimo, anche se dialogare con gli animali 
gli crea forse qualche imbarazzo. Le cose davvero belle 
sono la fotografia di Dante Spinotti, un genio che aveva 
già illuminato magistralmente le foreste dell'Ultimo dei 
Mohìcani; e l'autentico bosco San Marco, un monumen­
to nazionale tra Auronzo e il Passo Tre Croci che diventa, 
giustamente, il vero protagonista del film. -.•!.,?. OAI.C. 

In concorso. Conversazione n. 2 

Uccido mamma 
e rinasco 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• i VENEZIA. Il concorso ha 
aperto con il tremendo Con­
versazione con l'uomo nell'ar­
madio, e ieri ci ha presentato 
Conversazione 2. Forse ai sele­
zionatori sarà parso affasci­
nante avvicinare due film qua­
si identici, ma per noi l'effetto 
è stato quello di un colpo di 
scure sulla nuca. Dobbiamo 
ancora riprenderci. Per fortu­
na, mentre scriviamo (sono le 
13.30 di ieri), stiamo pensan­
do intensamente al tiranno­
sauro di Jurassic Park con il 
quale faremo conoscenza tra 
un'ora esatta. 

Un bel tirannosauro con • 
una fame arretrata di cento mi­
lioni di anni sarebbe utile an­
che qui al Lido, per divorarsi, 
se non certi registi, almeno la 
pellicola da loro girata. Bad 
Boy Bubby, dell australiano 
Rolf de Heer, non ci piace, for­
se l'avete già intuito. Ma so­
prattutto non potremo mai 
perdonargli le due sequenze in • 
cui il Bubby de! titolo prima 
strangola un gatto (e abbiamo 
l'atroce sospetto che non sia 
un effetto speciale) e poi si ci­
ba allegramente di scarafaggi. 
D'accordo, esistono teorie 
molto serie sull'arte sgradevole 

e sulla provocazione dello 
spettatore, ma qui si esagera. 
BadBoyBubbyè un'altra storia 
di un figlio segregato da una 
madre (come il suddetto po­
lacco) . Ma stavolta il nostro 
amico Bubby ha quasi 40 anni 
e vive con una madre cicciona 
e manesca che, non contenta 
di tenerlo rinchiuso, lo usa an­
che come stallone. La prima 
metà del film ha quasi un suo 
bizzarro fascino: tutta chiusa 
in una stanza, con tre perso­
naggi uno più lercio dell'altro, 
sembra una versione punk di 
un dramma di Beckett. Poi 
Bubby ammazza giustamente 
mammina ed esce'nel mondo, 
che è poi l'Australia dei nostn 
giorni. Impara a mangiar la 
pizza, entra in un gruppo rock, 
eccetera eccetera. Il film, da ri­
pugnante, diventa semplice­
mente insulso. 

Ci spiace per Domenico Pro­
cacci, che lo ha co-prodotto e 
che vanta in camera film im­
portanti (La stazione. La corsa 
dell'innocente, La bionda). Ma 
queslo Bad Boy Bubby ci è ri­
masto qui. Gli auguriamo di " 
trovare i suoi tifosi, ma noi, per 
questa volta, leniamo per 
un'altra squadra. DAI.C. 


